
L'unità 
difficile 

NEL MONDO 

Il primo luglio 1990 venne dato il via all'unione monetaria per il marco 
Tutte le tv trasmisero le immagini della grande festa di Berlino 
Ma delle code per avere la «moneta ricca» e delle vetrine scintillanti 
è rimasto ben poco: disoccupazione, scarso benessere, tante diffidenze 

Grande Germania, compleanno triste 
La moneta è la stessa ma la Rdt resta oltre il muro 
Fu realizzata un anno fa l'unità monetaria tra i due 
Stati tedeschi. Il bilancio di questi primi dodici mesi, 
nella Germania intanto diventata una sola, non è 
consolante. II muro non c'è più, ma le differenze re
stano, cariche di nuovi problemi, ostilità, diffidenze. 
Con il nuovo marco i cittadini dell'Est non sono en
trati nel «paradiso» del benessere occidentale cui 
avevano guardato per anni. È un anniversario triste. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
. PAOLO SOLDINI 

• BERLINO Accanto alla tar
ga della vecchia «Lada», c'è an
cora la targhetta che dice: 
•DDR». La prima D e la R son 
state grattate un po' via. e can
cellate con una croce. Resta la 
D. Deutschland, ina accanto, 
con uno scotch rosso, è stato 
aggiunto un grosso punto in
terrogativo: Deutschland? 

E la mattina dell'ultimo sa
bato di giugno, piove, fa fred
do, s'aspetta ancora l'estate 
che non vuole arrivare. Nell'ul
timo sabato di giugno del 1990 
i berlinesi dell'est si preparava
no a una serata di baldoria. 
C'erano da spendere gli ultimi 
marchi «vecchi» che non c'era 
modo di sottopone all'opera
zione Re Mida che stava per 
cominciare: mutare cartaccia 
in oro sonante, delusioni della 
Rdt in dissoluzione contro spe- • 
ranze della nuova Germania In 
arrivo. Faceva caldo, quel gior-

- no, un'aria appiccicosa. I risto
ranti mettevano fuori i tavoli, ' 
nei «Blergarten» non si trovava \ 
posto. La sera tardi ci fu qual
che incidente nella fila dei più 
impazienti che, aspettando la 
mezzanotte, s'era formata da
vanti alla nuova sede della 
•Deutsche Bank» sulla Alexan-
derplatz. Non c'era solo alle
gria, insomma, c'era anche 
tensione, qualche preoccupa
zione, e soprattutto attesa. 
Qualcosa di nuovo e di straor
dinario, dopo tutti i fatti straor
dinari cominciati il 3 novem
bre dell'anno prima"; slava per 
accadere e non Lasciava insen
sibile nessuno. 

Un anno dopo in questo 
pezzo di Berlino subito al di la 
(o al di qua) della traccia la
sciata dal muro distrutto, chi 
va a caccia di impressioni ri
schia di trovare II vuoto assolu
to. Son passali dodici mesi ma 
sembrano passati anni e anni 
dalle emozioni di quei giorni. 
C'è qualche insegna colorata 

in più. Poco più in la stanno ri-
1 pollando la facciata di un pa

lazzo agli antichi splendori. Un 
negozio d'abbigliamento pre
senta da tre mesi le stesse •of
ferte speciali» che nessuno, 
evidentemente, può permet
tersi. La «Lada» insolente ha 
appoggiato il paraurti sul sede
re di una •Golf» anch'essa con 
la taiga dell'est che il proprie
tario, c'è scritto su un cartello 
al finestrino, sta cercando di 
verdere a 7550 marchi: forse 
dopo averla comprata s'è ac
corto che non poteva pagarla. 
Anche lui ha dato alla macchi
na la sua brava connotazione 
politica, ma senza ironia: sul 
lunotto c'è, un po'sbiadito, l'a
desivo con lo slogan dei primi 
mesi dopo la svolta, -Wir sind 
cin Volk», -Siamo un solo po
polo». Ci si immagina quasi 
che da un momento all'altro 
arrivi l'uomo della «Lada» con 
il suo scotch rosso e metta un 
bel punto interrogativo anche 

3ui. «Slamo un solo popolo»: 
avvero? 
Le vetrine del supermercato 

dove, un anno fa, frotte di gior
nalisti fecero il loro servizio sul 
primo giorno dopo l'ora x, non 
sono più tirate a lucido; le cas
siere non hanno tempo da per
dere a rispondere alle doman-

. de, pur se I clienti sono pochi. 
, Dagli scaffali son scomparse le 

buste di omogenizzati per i be
bé che il 2 luglio del 19§0costi-' 

. tuivano tutta l'offerta di merce' 
•made in East Germany» nel 

. gran mare dei prodotti «made 
in West» arrivati coi camion 
nella notte, ma In compenso 
son ricomparsi alcuni prodotti 
orientali. Pare che, soprattutto 
lontano da Berlino, i consuma
tori dei Under dell'est comin
cino a riconvertirai alle abitudi
ni di casa propria, almeno per 
quanto riguardo I generi ali
mentari. Di rompere t'anima ai 
rari passanti ci si stanca presto: 

Insieme ai timidi segni di ripresa 
arriva l'esercito dei senza lavoro 

Licenziabili 
1,4 milioni 
di «Ossis» 
Un tuffo nell'acqua fredda, disse Karl Otto Póhl, pre
sidente della Bundesbank. E per gli «Ossis» l'acqua 
diventa sempre più gelida. Ora ci sono timidi segni 
di ripresa e i cinque Lander sono passati da una 
condizione «catastrofica» a una «pessima». Oa oggi 1 
milione di lavoratori industriali e 400mila impiegati 
statali possono essere licenziati. A Berlino più disoc
cupati che negli anni dell'avvento del nazismo. 

ANTONIO POLUO SALIMBKNI 

• • Il miracolo resta per ora 
un miraggio nonostante qual
che segno di rlpiesa che fa lira-
re un poco il fiato ai politici ma 
non ancora alla gente comu
ne. Wirtschaltswunder resta 
una parola quasi proibita per
chè il baratro che separa le 
due Germanie reali è proten
do. Keynes si è presa la rivinci
ta sui monetaristi di stanza a 
Francoforte, ma in fondo nep
pure gli economisti che conti
nuano a mettere in guardia 
dall'illusione di una nel'a in
versione di tendenza grazie al
l'arrivo dei capitali privali riten
gono che la Germania nel suo 
insieme possa tollerare una 
corsa dell'inflazione oltre i li
velli previsti già elevati (•1%). Il 
compromesso sociale (anche 
socialdemocratico) non può 
superare facilmente le barriere 
monetarie - e psicologiche • 
sulle quali si è fondato il finora 
stabile equilibrio tedesco. Solo 
che nel giro di una decina di 
mesi lo stabile equilibrio inter
no è stato messo a dura prova. 
In aprile, per la prima volta do
po dieci anni, là Germania ha 

registrato un deficit commer
ciale: l'unificazione con la Rdt 
ha risucchiato importazioni in 
un paese che l'anno scorso 
(senza i 5 Lander) aveva rag
giunto il più allo surplus nei 
conti coirenii del mondo. Il de
ficit pubblico intemo guada
gna una percentuale del pro
dotto interno lordo (5%) che 
comincia ad avere effetti sui 
prezzi. Infine, la debolezza del 
marco che aggiunge carburan
te all'inflazione. 

Se tulio questo è sufficiente 
per dare ragione a quei britan
nici orfani di Margaret That-
chcr i quali sostengono che la 
Germania non è una superpo
tenza economica ma solo «un 
piccolo gigante europeo» e 
quindi non può rivendicare la 
leadership nel vecchio conti
nente, lo dirà il futuro. Pochi in 
Europa condividono la tesi che 
la Germania sta producendo 
instabilità. Le giuste critiche al
l'interno su modi e tempi del-
l'unificazione (quelle della 
Spd in primo luogo), l'equivo
co sui costi per wessise ossis. il 
trucco elettorale di Kohl delle 
tasse negate e poi aumentate. 

un anno fa la genie av-va vo
glia di parlare, adesso mollo 
meno, e le risposte son'quasi 
sempre le stesse. D'altronde ci 
sono i sondaggi d'opinione, 
frequenti, scientifici, continua
mente aggiornati, che parlano 
per tutti: un po' più del 50% dei 
cittadini dell'est giudica -catti
va- la propria situazione perso
nale, pur se quasi il 75% ritiene 
che «migliorerà». Pochi giudi
cano che l'unità monetaria e 
l'unità politica siano stati un 
•errore», quasi tutti ritengono 
che gli errori siano stati fatti 
dopo e nessuno, comunque, 
tornerebbe indietro. Per la vec
chia Rdt i tedeschi dell'est non 
hanno rimpianti «politici», non 
ne ha neppure Egon Krenz, co
me ha assicurato lui stesso alla 
tv. Ci sono però indefinibili no
stalgie, il gusto di un «com'era-
vaino» forse un po' mitizzato. 

Ne parla, con grande finez
za, Kurt Biedenkopf, che è un 
democristiano molto anoma
lo, vecchio rivale di Helmut 
Kohl, sconfitto, messo da parte 
e nsorto in Sassonia, dove pre
siede il governo regionale do
po una clamorosa affermazio
ne personale alle elezioni del
l'ottobre scorso. Del passato 
della Rdt non salvo certo il si-

' stema politico - dice 11 Profes
sore (cosi lo chiamano con 
sprezzo gli uomini del cancel
liere) - ma ci sono eredità po
sitive: un certo senso di solida
rietà, l'amore per la cultura 
che permeava la vita quotidia

na, anche della gente sempli
ce, e non era un fatto di e las
se..L'entrala nel mondo dei 
consumi (>un certo consumi
smo», dice Biedenkopf. ma ce 
ne un altro?) rischia di di
struggere queste buone eredi
tà. 

Avrà ragione, il Professore, 
ma è un fatto che quel -certo 
consumismo» è un fenomeno 
che, dodici mesi dopo l'arrivo 
dei marchi «veri», riguarda an
cora una parte minima degli 
abitanti dell'est. I Lander 
orientali restano regioni pove
re, sotto II profilo dei consumi. 

. Il *boom» non c'è stalo, e vlen 
da ridere, oggi, a ricordare i ti
mori che circolavano un anno 
fa a proposito dei possibili ef
fetti inflatlivi dell'unificazione 
monetaria: l'inflazione sta au
mentando, in Germania, ma 
non certo perché all'est ci sia 
stata una corsa dissennata ai 
consumi. Nella •afflucnt socie
ty» dell'ovest i tedeschi dell'est 
sono entrati con il cervello, 
non con il portafogli, e questo 
crea tanti problemi psicologici 
quanto la perdila della loro 
identità di -cittadini della Rdt». 
La nuova Germania è un paese 
libero, ma C anche un paese in 
cui con poco più di'mille mar
chi al mese, quant'è la media 
dei redditi all'est, ci si può sen
tire assai poco liberi. «Mi senio 
come se mi avessero buttato 
sul palcoscenico in mezzo alle 
ballerine del Kriedrichsladtpa-

- last -dice un tecnico dei (ciclo

ni che abita all'est e ogni matti
na viene a lavorare all'ovest-
ma io non so ballare, e ho le 
gambe pelose». 

In un libro pubblicato recen
temente, «Der Gefùhlsslau» 
(«L'Ingorgo dei sentimenti»), il 
capo del dipartimento di psi
coterapia dell'ospedale di Hal
le Hans-Joachim Maaz sostie
ne che l'ostacolo maggiore al
la normalizzazione tra le due 
parti della Germania è di natu
ra psicologica, più che politica 
o economica. L'aver vissuto 
tanto a lungo, dal nazismo al 
comunismo, in un sistema to
talitario che decideva tutto per 
tutti ha reso i tedeschi orientali 
- questa è la tesi di Maaz - insi
curi e incapaci di aver fiducia 
in se stessi, facile preda di im
pulsi emotivi. E l'osservazione 
che hanno fatto molti altri stu
diosi, analizzando per esem
pio i comportamenti politici 
dei cittadini dell'est, assai più 
labili ed «emozionali» di quelli 
dell'ovest. È una, forse la più 
profonda, delle tante diversità 
che corrono sotto il cielo dei 
principi dell'unità tedesca: co
me dicono gli studiosi di feno
meni sociali, come risulta dai 
sondaggi d'opinione (e come 
chiunque può osservare in 
proprio), da quando sono «un 
solo popolo» anche sulle carte 
d'identità, dal 3 ottobre del
l'anno scorso, i cittadini fede
rali dell'ovest e i cittadini fede
rali dell'est invece che diventa
re più simili hanno continualo 

ad allontanarsi Montano i pre
giudizi, si rafforzano gli stereo
tipi e le ostilità latenti: i «Wes-
sis» sono «arroganti», «materia
listi», «egoisti»; gli «Ossia» sono 
•fannulloni», «ingrati», -troppo 
impazienti». Ali est fa furore 
•Super!», un giornalaccio po
polare tutto costruito in chiave 
anti-ovest; nelle storielle che si 
raccontano all'ovest gli «Ossis» 
hanno preso il ruolo che prima 
toccava ai tedeschi di altre re
gioni, oppure ai turchi, ai russi 
o ai polacchi. Cd un sonile 

, razzismo «intertedesco», un 
fondo d'intolleranza, che si 
mescola ai nuovi razzismi, alle 
nuove intolleranze, alla xeno
fobia montante che, all'est, co
minciano a delincarsi come il 
frutto più velenoso della crisi 
sociale ed economica. • 

Quanto indietro bisogna an
dare per trovare la chiave dei 
tanti muri che continuano a di
videre l'anima della Germania 
ora che il muro matenale non 
c'è più? Mollo, probabilmente, 
come sostiene Maaz. Ma oggi, 
nel primo anniversario dell'u
nità monetarla, è giusto anche 
chiedersi quanto siano stati 
proprio questi ultimi dodici 
mesi a scavare il solco. Proprio 
oggi, domenica 30 giugno 
1991, come per decreto, la di
soccupazione nei Lander 
orientali fa un balzo impressio-

. nanfe: per un milione di dipen-
, denti nell'industria metalmec
canica e per 400 mila nel pub
blico impiego scadono termini 

e proroghe fissate per i loro 
contratti dal trattato sull'unifi
cazione. Significa che saranno 
licenziati. Forse non tutti oggi, 
ma da oggi niente difende più 
il loro posto di lavoro. La coin
cidenza con la ricorrenza del
l'unità monetaria è puramente 
casuale (ci mancherebbe!), 
ma com'è concepibile che 

. nessuno abbia pensato, se non 
un anno fa almeno nelle setti
mane scorse, al suo disastroso 
impatto, non fosse che psico-

. logico? Eppure di queste in
sensibilità, e non solo dei tanti 
e gravi errori di politica econo
mica commessi dal governo di 
Bonn, è tessuta la storia dei pri
mi mesi di Germania unita. Ed 
esse spiegano quanto e più dei 
durissimi dati della situazione 
economica, la disoccupazione 
avviata verso i 4 milioni (sui 
9,4 milioni della popolazione 
attiva), gli investimenti che 
non arrivano, la diminuzione 
costante del potere d'acquisto 
dei redditi otientali, la sostan
za della «Wendekrankheit», 
quel «malessere della svolta» 
che pare permeare ormai in 
ogni angolo - della società 

' orientale e che diventa quasi 
palpabile sotto il cielo di que
sto grigio sabato di pioggia. Un 
anno fa, in questo pezzo di 
Berlino, si festeggiava il compi
mento di un sogno. Oggi si ce
lebra in silenzio il funerale del
le illusioni. È un anniversario 
triste. 

non hanno avuto molta più ra
gione del pericolo fatto bale
nare dal Cancelliere nei giorni 
seguenti la caduta del Muro di 
Berlino: se la Germania non in
corporerà subito la Rdl, la rina
scita dei cinque Lander coste
rà di più a tutti. Ma se Kohl de
ve ancora fare la questua pres
so gli industriali cercando di 
convincerli a investire nella ex 
Rdt più di quanto abbiano fal
lo finora; se la Confinduslria 
tedesca ritiene tuttora che non 
si può chiedere ai propri asso
ciati di «finanziare delle illusio
ni»; se tutti gli istituti di ricerca 
economica federali giudicano 
che la transizione è risultata 
più difficile e dura del previsto, 
allora vuol dire che il gioco 
non ha funzionato. Che le de
lusioni sono legittime. 

Quando i ministri tedeschi si 
siedono al tavolo dei club fi
nanziari Internazionali, da 
Waigcl a Mollcman allo stesso 
premier Kohl. ricordano giu
stamente a tutti e specialmente 
agli americani che Bonn è sta
ta lasciata sola, che la rinascita 
dell'Est ncadc più su spalle eu
ropee che non su spalle amen-
cane o giapponesi. Ma ciò non 
risolve di per sé il dilemma in
terno di un muro appena ab
battuto e di un altro muro di 
nuovo allo e chilomctnco tra 
due Germanie che restano ra
dicalmente diverse. Con un ri
schio in più: che lo scenario da 
disoccupazione di massa che 
oggi viene dipinto in Sassonia 
o nel Brandeburgo possa dila
tarsi anche nel «West» del be
nessere, mettendo in discus
sione quei margini di sicurezza 
e agiatezza individuale e di 

gruppo che sono l'essenza del 
modello di sviluppo tedesco. 
Non solo una tassa in più, ma 
regole più strette nella distribu
zione dei profitti e dei redditi, 
forme di utilizzazione della for- ' 
za lavoro orientale tipiche de
gli anni della formidabile im
migrazione degli anni cin
quanta, supersfruttamento, 
marginalizzazione sociale. 

Il paradigma negli anni im
mediatamente successivi alla 
seconda guerra mondiale si è 
rovesciato. Nei sei mesi se-

?uenti la riforma monetaria del 
948, la produzione industria

le aumentò del 50%. Nella Ger
mania Esl post 1° luglio 1990 la 
produzione industnale è dimi
nuita del 50% e senza sostan
ziosi sussidi per molte imprese 
il declino avrebbe raggiunto 
proporzioni ancora più grandi. 
Alcuni economisti hanno pa
ragonato la transizione tede
sca alla transizione polacca 
mettendo in luce il fatto che 
nonostante abbia goduto di in
dubbi vantaggi quali gli aiuti fi
nanziari pubblici dalla Rfg. un 
modello spenmentato di leggi 
e istituzioni politico-economi
che, forza lavoro più esperta ri
spetto alla media dei paesi ex 
Comecon, nella ex Rdt il decli
no produttivo è slato più velo
ce e più consistente di quello 
polacco. Si dice che la Polonia 
ha svalutato lo zloty con una 
forte spinta alle esportazioni, 
mentre i commerci della ex 
Rdt sulla base di un cambio «ir-
rcalistico» sono caduti. Per ru
na e per l'altra però, ha pesato 
la caduta rovinosa degli scam
bi con l'Urss. Nella divisione 
europea del lavoro dopo la ri

voluzione del 1989, i paesi 
centro-orientali avrebbero do
vuto produrre per il grande 
mercato sovietico oltreché per 
se stessi e su questa prospetti
va ha puntato lino ad un certo 
punto anche il capitale occi
dentale. Il blocco dell'econo
mia dell'Urss ha cancellato 
presto questa illusione. Ma la 
colpa principale del declino 
delle regioni orientali della 
Germania starebbe nell'irresi
stibile pressione per una con
vergenza salariale tra est e 
ovest. Negli ultimi mesi, secon
do fonti Ocse, i salan sono au
mentati tra il 50 e l°80% in mol
te imprese e la produttività 
continua a correre meno di 
quanto siano state rimpolpate 
le buste paga. Detto questo, 
anche i monetaristi di ferro 
confessano l'impossibilità di 
agire su questo versante come 
le teorie invitano e prendono 
in prestito dai modelli keyne-
siani i sussidi salariali tempo
ranei per coprire la distanza . 
tra il livello dei salari necessa
rio per arginare l'emigrazione 
e l'imperativo di incoraggiate 
gli investimenti. Già. gli investi
menti. I risultati della privatiz
zazione condotta dalla 
Treuhandanstalt sono slati 
nettamente inferiori alle aspet
tative. Poco più di un migliaio 
le imprese cedute (su ottomila 
censite) di cui cento ora in 
mano straniere per un ricavo 
di 3,5 miliardi di marchi. 330 
hanno chiuso i battenti, con 80 
mila posti di lavoro cancellati. 
Tranne alcuni grandi comples
si nell'industria (turbine, pe
trolchimiche, automobile), 
banche e assicurazioni, catene 

commerciali e di distribuzione, 
le cifre della privatizzazione 
sono abbastanza amare. Ci so
no società cedute al prezzo 
simbolico di un marco. Anche 
i sussidi arrivano a scadenza. 

•Propno nel giorno del com
pleanno triste della Grande 
Germania, vengono cancellale 
le barriere al licenziamento 
per un milione di metalmecca
nici e quattrocentomila impie
gati statali. Le stime più pessi
mistiche per il 1991 prevedono 
4 milioni di disoccupati su 9,5 
milioni di attivi. Berlino ha più 
disoccupati di quanti ne aves
se negli anni precedenti l'av
vento di Hitler 400 mila. La 
Spd calcola che si sono già 
persi un milione di posti di la
voro e che entro l'anno l'agri-
coltura ne perderà 450 mila, i 
trasporti-comunicazioni 150 
mila, il settore della trasforma
zione Industriale 2,4 milioni. Il 
governo stima Invece che a fi
ne '91 i posti persi saranno tra 
1,1 e 1,4 milioni. A questi va 
aggiunto quel milione e mezzo 
che già oggi lavora a orano ri
dotto o è interamente sussidia
to. La fase di declino industria
le più dura, secondo l'Istituto 
economico di Klel dovrebbe 
terminare quest'anno. Ci sono 
timidi segnali di ripresa sui 
quali tutti cercando di aggrap
parsi, un mini-boom nei servizi 
e soprattutto nell'edilizia, mo
tore tradizionale di rilancio 
economico. Qualche confer
ma di un'inversione di tenden
za anche nel comportamento 
dei consumaton che disdegna
no un po' meno le merci orien
tali. Secondo i cinque grandi 
istituti di congiuntura lederali 

la situazione migliorerebbe nel 
1992 dopo un autunno e un in
verno durissimi. Nessun osa 
anticipare date. «Una rondine 
non fa primavera», dichiara 
Cord Schwartau del Diw di Ber
lino. «Siamo passati da una si
tuazione catastrofica a una si
tuazione molto brutta», ag
giunge meno pessimista l'eco
nomista della Deutsche Bank 
Ulrich Schròder. Helmut Schle-
smger. fra un mese presidente 
della Bundesbank, dice «che le 
cose stanno progredendo e 
cresce la speranza che lo scat
to nell'industria si manifesti da 
quest'anno-. Gli investimenti 
pubblici sono in aumento: nel 
199) costituiranno un terzo del 
prodotto Ionio dell'est. Gli in
vestimenti privati produttivi, in
vece, restano troppo deboli, le 
imprese dell'ovest continuano 
a considerare il mercato ex Rdt 
come un mercato aggiuntivo 
di esportazione, tanto più che 
la domanda in Europa rista
gna. Il fabbisogno di capitali 
nel breve periodo si aggira tra i 
mille e i tremila miliardi di 
marchi, un posto di lavoro 
•moderno» costa 175 mila mar
chi quindi per creare tre milio
ni di posti bisogna investire 
molto più del valore del pro
dotto lordo della ex Rdt. Come 
saranno ripartiti i costi di que
sta gigantesca operazione? 
L'emigrazione continua al nt-
mo di tremila trasferimenti al 
giorno da est a ovest, 180 mila 
solo negli ultimi due mesi, i 
paesi al limite dei vecchi confi
ni si spopolano, trecentomila 
sono i pendolari giornalieri. Ci 
si accontenterà delle rondini? 

Manifestazione a Dresda per l'occupazione. A sinistra, Lipsia marzo 
1990, in un cartello di prolesta si legge la scritta: «Dopo questa ultima 
dimostrazione siamo un solo popolo» - -

Entro dicembre 
cadrà ogni difesa 
dell'occupazione 
••BERLINO. Gli appelli dei 
sindacati e le messe in guardia 
sulle conseguenze catastrofi
che del terremoto che sta per 
scuotere il già disastrato tessu
to sonale della ex Rdt non son 
serviti a nulla: il ministro fede
rale degli Interni Wolfgang 
Schauble e la federazione de
gli industriali metalmeccanici 
hanno nfiutato di accettare 
proroghe e dilazioni. Ieri, per
ciò, è scaduto il termine delle 
disposizioni con cui 400mila 
dipendenti del pubblico im-,. 
piego e più di un milione di ad
detti nel settore metalmeccani
co erano stati provvisoriamen
te salvati dal licenziamento. 
Questo significa che i pubblici 
dipendenti, impiegati preva
lentemente nell'insegnamen
to, nella polizia, nelle forze ar
mate e nell'amministrazione 
centrale della ex Rdt, i quali sei 
mesi fa erano stati messi in «ri
poso obbligatorio» perderan
no Il 70% dei loro stipendio che 
avevano continuato a ricevere 
finora e diventeranno disoccu
pati a tutti gli effetti (per altri 
200mlla il termine scadrà il 30 
settembre) e senza possibilità 
di appello: la Corte costituzio
nale, infatti, ha respinto qual
che settimana fa il ricorso di 
incostituzionalità che era stato 
presentato contro l'istituto del 
•nposo obbligato». 

Per gli addetti all'industria 
metalmeccanica, invece, il di
scorso è diverso: il milione e 
più che da oggi rischia il posto 
era stato garantito, finora, da 
una disposizione che impone 
alla controparte un certo pe
riodo dal momento della deci
sione dei tagli a quello del li
cenziamento vero e proprio. Il 
che signilica che non tutti, ne-
cessanamente, riceveranno la 
lettera di licenziamento in 
questi giorni, anche se dalle 
stime fatte dalla lg-Meta!l nsul-
ta che ben pochi manterranno 
il posto per più di qualche set
timana. Molti, comunque, si 
trovano già ora in una situazio
ne di occupazione fittizia. Del 
milione di dipendenti per cui 
ieri è scaduto l'accordo, ben 
640mila lavoravano già a tem
po (e salario) parziale, e di 

questi più di un terzo con una 
riduzione supcriore al 75%. 

I sindacati avevano chiesto 
una dilazione anche per evita
re che. com'è accaduto, l'on
data di licenziamenti coinci
desse con il primo anniversa
rio dell'unità monetaria in'er-
tedesca. conferendo alla ricor
renza un connotato particolar
mente antisociale. Ma essa 
non è che la prima: almeno al
tre due verranno nei pross.mi 
mesi. La prima il 1° ottobre, 
quando si ritroveranno da un 
giorno all'altro a spasso i 200 
mila dipendenti pubblici che 
approfittano della moratoria a 
nove mesi. La seconda il 31 di
cembre, quando anche nei 
Lander dell'est entrerà in vigo
re la normativa dell'ovest in 
materia di orario di lavoro ri
dotto. La legge occidentale, in
fatti, non prevede l'istituto del
la riduzione per le aziende che 
non abbiano già in corso inter
ruzioni di produzione per la ri
strutturazione. Il che significa 
che le imprese dell'est, alle 
quali attualmente la riduzione 
è consentita (fino a zero ore) 
senza particolari limitazioni, 
dopo il 31 dicembre potranno 
(o dovranno) liberarsi parzial
mente di un numero di addetti 
impiegati che, secondo stime 
dei sindacati, potrebbe tocca
re la cifra di due milioni. 

Si capisce cosi sulla base di 
quali dati si calcola che tra la 
line dell'estate e l'inizio del 
prossimo inverno, il numero 
dei lavoraton disoccupati nei 
LSnder orientali può toccare la 
cifra incredibile di 4 milioni, 
ovvero il 43-44% della popola
zione attiva. Solo un anno fa, 
chi avanzava stime superiori ai 
2 milioni veniva accusato di 
diffondere panico ingiustifica
to. Ora. le stesse stime ufficiali 
non scendono sotto i 2,5 milio
ni. Insomma, anche a voler dar 
credito alle ipotesi più ottimi
stiche, le quali contano su un 
inizio di ripresa produttiva che 
dovrebbe manifestarsi tra l'in
verno e la pnmavera, i Lander 
onentali debbono prepararsi a 
un autunno molto duro. 
(P.So.) 
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